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Sorpresa, Cossiga non esterna. Leone: «Io non conto niente» 
Tacciono Spadolini e Napolitano dopo rincontro 
ma pare di capire che la strada della nomina non sarà breve : 
Le incertezze sul leader del Psi- la vicenda Segni 

, tutti i dubbi di Scalfaro 
Graxi drammatizza le prime consultazioni 

I sei candidati in corsa 

Francesco Cossiga lascia II Quirinale dopo aver incontrato il capo dello Stato 

Poche certezze di metodo e tanti dubbi sulle solu-. 
zioni per il nuovo governo. Scalfaro si è intrattenuto ' 
a lungo con il suo predecessore al Quirinale, Cossi
ga, e con il suo successore a Montecitorio, Napolita
no. Ha ricevuto Leone e Spadolini. Ma sono stati tut
ti incentri interlocutori. Non è ancora decollato il 
primo e già si profila un secondo giro di consulta
zioni. In un clima drammatizzato dal «caso Craxi»... 

PASQUALE CASCILLA 

• • ROMA. Sorpresa- France
sco Cossiga non «esterna». E si 
che ne avrebbe di cose da dire 
anche solo sulla formazione 
del nuovo governo, che gli of- ' 
fre l'occasione per tornare ulti- *". 
cialmentc al Quirinale. Non si •' 
era dimesso perche ci fosse un '-
presidente forte che conferisse '-
un incarico forte? Che il nuovo . 
capo dello Stato sia debole o 
torte e questione opinabile. 
Che Oscar Luigi ScaJlaro riesca 
a varare un esecutivo forte è . 
impresa quasi disperata. Persi- • 
no la determinazione ad appli-, • 
care l'articolo 92 della Costitu- •'.-
zione, che gli consente di sai- . 
tare la fase delle trattative (e ; 
dei mercanteggiamenti) tra i 
partiti con l'assegnazione di- • 
retta della nomina del presi- •-• 
dente del Consiglio, rischia di : 

essere inficiata dal groviglio di 
nodi politici, .istituzionali e, •• 
ora, anche morale. Dovrebbe- -
ro essere sciolti entro martedì ' 
prossimo, quando al Quirinale » 
si consumera il giro di consul
tazioni. O ce ne sarà un altro? •-»• • 

Gli incontri di ieri hanno • 
avuto un carattere interlocuto-
rio. La mezz'ora prevista dal 
protocollo e- stata abbonda-
mente superata da Cossiga, ri- ; 
masto nello studio alla vetrata 
per quasi due ore, e da Giorgio • 
Napolitano, intrattenuto anche 
oltre le due ore. Ma è com
prensibile con il suo prede
cessore al Quinnalc e con il 
suo successore a Montecitono. ' 
Scalfaro aveva molto da discu
tere, ben oltre le qucstion i poli

tiche aperte Napolitano lo 
conferma: «È stato molto pia-
cijvole e molto confortante per 
me. Per il resto? No comment». 
Ma è il suo stile. Cossiga, inve
ce, £ anglofilo per cultura ma 
non per temperamento. Chissà 
cosa deve aver provato a leg
gere tutti quei commenti sul-
fanti-Cossiga al Quirinale. Ep
pure si adegua: «Amici miei, 
voi lo sapete come sono le 
consuetudini qua dentro. Vo
lete che le rompa anche ora 
che non sono più presidente?». 
Ma un segnale emerge dalle 
scarne dichiarazioni ai giorna
listi nella loggia d'onore: biso
gna armarsi di «pazienza». Ha 
cominciato a lanciarlo il primo 
ospite, l'ex presidente Giovan-
n; Leone. Che si è poi abban
donato a un'amara considera
zione personale: «Tanto le mie 
opinioni non servono a nien
te». Per l'alta considerazione di 
se, e del suo ruolo di presiden
te del Senato, ben altro signifi
cato assume l'analogo invito di 
Giovanni Spadolini. «Pazienza 
- puntualizza - sul piano del 
tempo». Che può voler dire, 
appunto, che probabilmente il 
Quirinale avrà bisogno di mag
giore tempo rispetto alla tradi-

' zionale tabella di marcia che 
prevede l'assegnazione dell'in
carico dopo uno o due giorni 
d: riflessione, quindi tra mer
coledì e giovedì prossimi 

Del resto, con i suoi interlo
cutori, len, Scalfaro ha espres
so più dubbi che certezze 
Cubbi sulla possibilità che Bet

tino Craxi possa provarci, nel 
mezzo della tempesta sulle 
tangenti a Milano. E, di conver- -
so, dubbi sulla fuga di docu
menti coperti dal segreto dal- .. 
l'interno del Parlamento. E an
cora, dubbi sull'opportunità di. 
privilegiare lo schieramento , 
referendario rispetto all'impe; v 
gno per le riforme istituzionali -. 
dichiarato da un po' tutti i par
titi. Dubbi, nel caso, sulla stes
sa capacità di Mario Segni di 
reggere al gravoso compito di 
guidare un governo, non aven- ': 
do alle spalle alcuna esperien- . 
za ministeriale. E dubbi sui 
margini di conciliazione delle 
competenze tecniche con il ' 
primato della politica in una ' 
cosi delicata fase di transizio
ne. Persino dubbi sulle solu- ' 
zioni d'emergenza, fin nei mi- :. 
nimi risvolti: ad esempio, nel 
caso dell'ipotesi che coinvolge ] \ 
il ministro dell'Interno, sul ruo
lo che il napoletano Enzo ' 
Scotti ha nel «grande centro» di ; 
Antonio Gava che rivendica la 
segreteria della De. 

Troppe incognite gravano 
sulla decisione che Scalfaro ,' 
dovrà assumere. Altre ancora r 

continuano ad emergere dal •" 
dibattito politico surriscaldato- , 
si nelle ultime ore. E non solo •' 
per effetto del voto di domeni- ;. 
ca prossima in due città-sim
bolo come Napoli e Trieste. :" 
Anche se questi stessi risultati -
elettorali potrebbero avere un ; 
qualche impatto nelle consul
tazioni che, dopo la sospen
sione del fine settimana, ri
prenderanno con i maggiori 
partiti. ..••-...•.... ....• 

È il «caso Craxi» a dramma
tizzare questo passaggio istitu
zionale. Il socialista Salvo An
dò insinua come ci sia qualcu- , 
no che «con un'abile opcrazio- ' 
ne di taglio e cucito» punti a 
'«partecipare alle consultazioni ' 
senza essere invitato». E rivela. •' 
cosi che il Psi non demorde 
dalla rivendicazione di palaz
zo Chigi Magan contando che 
Scalfaro si senta in qualche 
modo in debito, dopo I ascesa 

al Quirinale? Ma, messa su 
questo piano, anche altri van
tano titoli di credito. Ed ecco la 
•Rete» rilevare come sul «piano 
politico-morale ci siano - lo af
ferma Diego Novelli - elementi 
sufficienti per chiedere a Craxi 
di avere il buon gusto di met
tersi da parte, almeno sino alla 
totale definizione di questa in
quietante vicenda». C'è anche 
un'obiezione più squlsltamen-
te politica. L'ha sollevata Mas
simo D'Alema, per il Pds, su 
l'Unità di ieri: «Se l'incaricato 
fosse uno dei protagonisti del
l'esperienza del quadripartito 
certo non sarebbe un segnale 
positivo». E pure il Pri, che non 
ha partecipato al voto per Scal
faro ma è da più parti conside
rato essenziale per dare credi
bilità al nuovo governo, avver
te che occorre «una totale rot-
tura con il passato». Giorgio La 
Malfa è tranciarne: «Un even
tuale incarico a Craxi sarebbe 
già un segnale molto negativo 
in questa direzione e se il capo 
dello Stato mi chiederà una 
opinione in merito dirò che si 
assume lui la responsabilità di 
questa scelta». .-• - . •-••• 

Né mancano ostacoli per le 
altre ipotesi. Il socialdemocra
tico Carlo Vizzini dice'che per 
il Psdi contano «più I capitoli 
del programma che le poltro
ne ministeriali» ma', al tempo 
stesso, liquida il «governo dei 
tecnici». E sul «governo istitu
zionale», con il quale potrebbe 
correre il repubblicano Gio
vanni Spadolini, è proprio il Pri 
a tagliar corto: «Sarebbe sol
tanto la prova - afferma La 
Malfa - che il paese è ad un 
passo dalle elezioni anticipa
te». . -'...... • .,-

Il presidente • può contare 
soltanto sull'adesione di un 
po' tutti al metodo costituzio
nale della nomina del presi
dente del Consiglio e dei mini-
stn. Ma un po' tutti mantengo
no una riserva sugli uomini e 
sul programma E soltanto di 
un metodo, Scalfaro che se ne 
fa' ' 
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Bettino 
Craxi 

• • Governo politico. Si è 
autodefinito il «candidato uni
co». È dal 1987 che insegue il 
gran ritomo a palazzo Chigi. 
Aveva puntato su un patto di 
ferro con la De, ma il voto del 5 
aprile ha liquidato il quadri
partito. Ha tenuto fuori il Psi 
dalle cariche istituzionali pun
tando sull'ultima poltrona libe
ra. Rischia di essere travolto da 
Tangentopoli. Per non perdere 
tutto può passare il testimone 
a Giuliano Amato. • 

Giovanni 
Spadolini 

• I Governo Istituzionale. 
Più che candidato si sente pre
sidente in pectore. A tutte le 
cariche. Dieci giorni fa, però, 
ha mancato il Quirinale. Ma se 
lo stallo politico dovesse conti
nuare, allora il ruolo istituzio
nale di presidente del Senato 
lo rimetterebbe oggettivamen
te in corsa. Può formare un go
verno del presidente, o del Par
lamento, con un mandato vin
colato anche nel tempo alla ri
forma delle istituzioni. 

Carlo Azeglio 
Ciampi 

• • Governo dell'econo
mia. Il governatore della Ban
ca d'Italia, con il suo ultimo 
rapporto, si è ritrovato iscritto 
d'ufficio a un superministero 
dell'economia. Ma il suo nome 
potrebbe anche essere ricicla
to per ia stessa presidenza del 
Consiglio se, alla vigilia dell'in
tegrazione europea, dovesse 
affermarsi la priorità dell'emer
genza dell'economia, segnata 
com'è da un. deficit pauroso, 
inflazione e conflitti sociali. 

Bruno 
Vìsentini 

• • Governo del compe
tenti. È il «padre» della formu
la del «governo dei tecnici». 
Nella ultima versione di «gover
no dei competenti», che non 
esclude i politici, ha avuto il si 
di De Mita. La doppia caratte
rizzazione politica (presidente 
del Pri) e imprenditoriale (al 
vertice Olivetti) potrebbe con
sentirgli di coniugare emer
genza economica e istituzio
nale Altrettanto, in altra area, 
potrebbe fare Romano Prodi. 

Mario 
Segni 

• • Governo referenda
rio. Si è autocandidato dopo il 
terremoto elettorale, in nome e 
per conto del «patto» (trasver
sale ai partiti)'sui referendum 
per la riforma elettorale. Ha ri
schiato di essere cacciato dalla 
De. Ha chiesto.al Quirinale di 
applicare l'articolo 92 della 
Costituzione sulla nomina del 
presidente del Consiglio e dei 
ministri. Un'alternativa più po
litica è quella tdi Minti Marti-
nazzoli 

Vincenzo 
Scotti 

• i Governo d'emergen
za. Una volta si sarebbe chia
mato governo balneare o di 
decantazione. Ma l'ultimo ten
tativo, latto proprio da Scalfaro 
nell'87, andò a vuoto. Questa 
volta il ministro dell'Interno 
potreblje spuntare se. nel caso 
i contrasti tra i partiti dovessero 
fare terra bruciata di soluzioni 
incentrate sulle questioni isti-
tu7ion!ih ed economiche, re
stasse l'emergenza della lotta 
alla criminalità organizzata 

I presidente della Repubblica 0 ;car Luigi Scalfaro 

Per le commissioni 
presidenze svincolate 
daU'esecutivo? 
Prima riunione dei capigruppo a Montecitorio sotto 
la direzione del neopresidente Giorgio Napolitano e .'.-
prima impegnativa decisione: la costituzione e l'in- \:; 
sediamento, «al più pn;sto», delle commissioni per- y 
manenti. E c'è anche una novità politica: si afferma », 
l'orientamento a non vincolare le presidenze alle £ 
maggioranze di governo Stop a palazzo Madama 
per la formazione dei gruppi minori. 

GIUSEPPE F. MENNCLLA 

• • ROMA II presidente de la 
Camera dei deputati, Giorgio :•'•' 
Napolitano, ha assicurato i ca- ' 
pigruppo di Montecitorio die •'.'. 
compirà «ogni sforzo» perchè ••" 
l'insediamento delle commis- • 
sioni permanenti e l'elezione •'-
dei presidenti avvenga «al più '-•' 
presto». La convocazione cei , 
decisivi organismi parlanienla- -
ri - è di 11 che passa tutto il la
voro legislativo - potrebbe pie- ] 
sumibilmcnte aversi già ; la '" 
prossima settimana. ' Se la 
complessa vicenda seguisse ';• 
effettivamente questo corso si 
potrebbe avere una contein- •' 
poraneità di decisione tra Ca- :'. 
mera e Senato. In quest'ultimo '• 
ramo del Parlamento, infatti il *. 
28 di maggio la Conferenza e ei •*' 
capigruppo si era orientata a " 
convocare le commissioni per •: 
il 10 giugno, facendo precede- :', 
re l'atto da una nuova riunione 
dei presidenti del gruppi pre/i- j 
sta per il 9 di giugno. Ma se a la 
Camera è compTétatàlà'distrT-" " 
buzione dei deputati nelle sin- :.', 
gole commissioni, a Palazzo ; 
Madama i gruppi della de ecel ' 
psi non hanno ancora comu- . 
nicato l'assegnazione dei pio-
pri senatori negli organismi. • 
Non è un fatto tecnico secon- % 
dario: l'assenza di questo -
adempimento impedisce la J 
formazione delle commissic ni "-
e, quindi, l'elezione dei presi- •< 
denti e degli uffici delle presi- ' ; 
denze delle stesse. E qui è il ;', 
punto politico della vicenda. : 

La novità maturata proprio ... 
ieri a Montecitorio (ma se ne- , 
rano avute avvisaglie l'altra set
timana anche al Senato) è Te- ' 
mergere di un orientamento *; 

largamente prevalente a non ;;; 
vincolare l'elezione delle pie- :;' 
sidenze alla maggioranza che . 
farà da base al prossimo go- . 
verno (o a vecchie maggiora n- , 
ze). Questo è un dato politico .; 
nuovo che cennava a farsi stia- ' 
da anche nella Conferenza dei ' 
capigruppo del Senato del 28 ''•' 
maggio qualche resistenza a 
retrocedere da vecchie logici le 
non istituzionali sembrava op-
porla ancora il Psi sarebbe la 
pnma volta che si affermereb

be 1 onentamento a far svilup- • 
pare la vicenda delle commis- . 
sioni parlamentari in modo au- ; 
tonomo e parallelo alla costi- , 
tuzione del governo. Tradizio
nalmente gli inizi di legislatura • 
vedono nascere prima l'esecu
tivo e poi gli organi del potere ' 
legislativo. Se cosi avverrà, le ' 
due Camere dovranno proce
dere cercando le più larghe in
tese tenendo conto ovviamen
te della rappresentanza e del ' 
peso delle singole forze politi- ' 
che. Nella scorsa legislatura al 
Pds - principale forza di oppo
sizione - erano state attribuite • 
soltanto le presidenze delle > 
commissioni istituzionali, ov
vero giunte e bicamerali non 
legate all'attività legislatura. In 
particolare, esponenti del Pds 
presiedevano le Giunte per le ; 

autorizzazioni a procedere in , 
giudizio (Bruno Fracchia alla 
Camera e Francesco Macis •al 
Senato): la commissione Anti- " 
mafia cotWòetardcviChlaro- i 
monte: la bicamerale per le 
questioni regionali con Augu
sto Barbera: e quella per il 
Mezzogiorno con Luciano Ear
ca. • i . 

Un problema rimasto irrisol
to ien a Palazzo Madama è 
quello della deroga a costituir
si in gruppo da concedere a 
socialdemocratici, liberali, ver
di e Rete che ne hanno fatto, 
appunto, richiesta. 11 parere 
dei Consiglio di presidenza e • 
rimasto sospeso e la questione 
rinviata alla Giunta per il rego
lamento su richiesta dello sles- ' 
so presidente Giovanni Spado
lini. Psdi, PII, Verdi e Rete non 
hanno dieci senatori e fanno : 
ora parte del gruppo misto: la ' 
deroga è possibile purché a 
costituirsi in gruppo siano al
meno cinque senatori. Nessuo 
raggiunge questo requisito. Ai-
la Camera, infine, non sono ' 
state discusse le dimissioni da 
vice presidente dell'Assem
blea di Stefano Rodotà (e un 
eventuale dibattito in aula) : 

perchè la lettera di dimissioni 
non è ancora giunta alla presi
denza Al dibattito in aula M è ' 
mostrato contrano lo ste>so 
Rodotà 

Censisf 
in politica 
cresce; 
il leaderismo 

••ROMA. L'introduzione del
la preferenza unica ha accen
tuato il leaderismo in politica: 
è quanto emerge dal rapporto 
del Censls sul «Federalismo 
politico» presentato ieri alla 
stampa. Nell'esaminare la pro
porzione di voti ottenuti dal 
leader di ciascuna lista in ogni 
provincia sul totale delle prefe
renze espresse, il rapporto del 
Censls osserva che per ciascun 
partito il «tasso intemo di lea
dership» è rilevante». Si va da 
un minimo del 27,2% per la De 
(spiegabile, secondo gli esper
ti, dalla circostanza che in que
sto partito convivono più ani
me) a un massimo del 74,1% 
perlaRete. •,;,-,-••:••••• -. 
-1 maggiori «tassi di leader

ship intema» si registrano poi 
per la lista Pannella (65.1%). 
per la Lega Nord e il Msi-Dn. 
Quelli minori per i verdi e per 
Rifondazione comunista, dove 
ha contato soprattutto il sim
bolo. Nei grandi partiti, sottoli
nea il Censis, la preferenza 
unica ha favorito la nascita di 
leader locali: ciascuna provin
cia ha. infatti, al primo posto 
un candidato diverso da quello 
della provincia limitrofa. ..••-••• 

I gesuiti 
su Scalfaro: 
«È onesto 
e competente» 

> • ROMA. «Che Dio conceda 
a nuovo presidente l'aiuto che 
etfli ha invocato, iniziando il 
suo servizio alla nazione»: que
sto l'augurio che i gesuiti di Ci
viltà Cattolica rivolgono al nuo
vo capo dello Stato. Scalfaro 
viene definito dall'autorevole 
rivista «una persona onesta e 
competente, di alto sentire 
morale e di profondo senso 
dello Stato: una persona che 
intende essere super partes, 
garantendo che la Costituzio
ne sia osservata e attuata nelle 
parti che sono ancora valide e 
corretta - non con colpi di ma
no, ma in conformità con l'art. 
138 - nelle parti che richiedo
no di essere aggiornate e adat
tate alle mutate condizioni del 
nostro paese, e che quindi il 
Parlamento resti il perno della 
vita politica del paese». •••••••-,---

L'articolo, che porta la firma 
di padre Gabriele De Rosa, si 
augura anche che Scalfaro si 
serva della «facoltà a lui attri
buita dalla Costituzione di rin
vio delle leggi al Parlamento 
per un ulteriore esame» impe
disca «l'approvazioni di leggi 
senza vera - e non fasulla - co
pertura finanziaria». ••• ••'.•• 

Mercoledì il Consiglio nazionale. Gli andreottìani: «Azzerare tutto il vertice» 

De Mita cede, convocato il parlamentino de 
Masul nuovo segretario è ancora buio 

Abbonatevi a 

fllnjtà, 

FABRIZIO DONDOLINO 

• • ROMA. «Mercoledì si riuni
sce il Consiglio nazionale», an- ; 
nuncia Ciriaco De Mita al ter
mine di una lunga e tesa riu
nione della sinistra de. Il presi
dente dello Scudocrociato è ir
ritato perché appare a tutti co
me l'uomo che tenta finché 
può di rinviare un'assemblea 
che potrebbe costargli la pol
trona. «Non è cosi - spiega ac
calorato agli amici di corrente ' 
- perché nessuno mi ha mai ; 
chiesto la convocazione del ; 
Cn. E Forlani in privato mi ha 
sempre detto che senza accor- : 
do, fare il Cn può essere inutile ; 

e dannoso». Si sfoga, De Mita: 
con i dorotei, che lanciano Ga
va con un secco «prendere o 
lasciare». Con i «quaranta», che 
buttano in pista Martinazzoli 
senza neppure avcrchicsto un 
parere al leader della sinistra. 
E con i giornali, naturalmente, 
che delle vicende inteme di 
piazza del Gesù danno una 
rappresentazione che De Mita 
nongradisce. 

La giornata di ieri ha offerto . 
l'ennesima, interminabile se
quenza di riunioni, incontri, 

sondaggi, litigi. In mattinata, 
De Mita e Silvio Lega, vicese
gretario doroteo, s'incontrano 
a lungo. Lega chiede formal
mente la convocazione « del 
parlamentino de. E De Mita, in
fine, acconsente. Ma, allo sta
to, la convocazione è «al buio»: 
accordi non ce ne sono, men
tre si moltiplicano gli scenari, i 
Perché, mentre a piazza del : 
Gesù Lega e De Mita discuto
no, altri due incontri importan
ti vanno in scena nel gran tea
tro democristiano. • 

Nella nuovissima sede di via 
Condotti, gli andrcottiani si riu- ' 
niscono infatti per tutta la mat
tinata: e, per la prima volta da 
anni, l'incontro è aperto da 
Giulio Andreotti in persona. La 
proposta che esce dalla riunio
ne inserisce una variabile in 
più nel paesaggio intemo di 
piazza del Gesù: gli andreottìa
ni chiedono inlatti l'«azzera-
mento» degli organismi diri
genti (cioè le dimissioni di De 
Mita e dei vicesegretari), la for
mazione di • un «direttorio» 
(composto dai capicorrente: 
Forlani, Gava, De Mita, An

dreotti e Marini), la convoca- ': 
zione del Cn. Per eleggere un ; 
nuovo segretario? Forse. Per
ché neppur questo è certo, or- . 
mai. - «Bisogna evitare uno 
scontro fra Gava e Martinazzo- ' 
li», avrebbe detto il presidente :', 
del Consiglio. Spiega Pomici- • 
no: «Il Cn serve a definire una -
gestione collegiale della crisi. -

; Naturalmente, non possiamo '.' 
lasciare il partito senza segre-

: tario. Ma l'importante è partire : 
dalla base politica dell'ultimo 
congresso». Perché, aggiunge ': 
Cristofori, «il Cn non è un con-
grosso e non può alterare gli 
equilibri del partito». Che signi- • 
fica? Che il-patto di sindacato» .< 
fra andreottiani, dorotei e for-
zanovistl, che tre anni fa defe
nestrò De Mita, non è sciolto. , 

: Che il nuovo segretario non ; 

può essere un uomo della slnl- ' 
stra de. E che se un segretario ' 

- non si trova, allora meglio la ; 
«gestione collegiale». _M •-• Ì 

Nelle stesse ore, a palazzo . 
Giustiniani, Gava si fa ricevere 
(per la seconda volta in pochi 
giorni) da Fanfani. L'anziano 
leader, in questi giorni, ha sen
tito un po' tutti per sondare le , 
intenzioni dei capi corrente e ':• 

per predicare l'unità del parti- '• 
to. Ha sentito anche Forlani: e : 
Gava gli chiede di sentirlo an- * 
cora, di parlargli. A quale sco- T 
pò? e che bisogno ha, Gava, di., 
chiedere . l'intercessione di • 
Fanfani per comunicare con -.• 
l'ex segretario? È possibile che ;-' 
il gran capo doroteo speri di ]• 
ottenere grazie a Fanfani quel- v 
lo che non ha ottenuto diretta- ì" 
mente: cioè il «congelamento» < • 
del segretario, finché non ma- ; 
turino le condizioni per un ac- • 
cordo unitario. Già, perché 
mercoledì sera, a Napoli, Gava : 
s'è quasi ritirato dalla corsa: 
•Invidio chi ha l'ambizione di '• 
fare II segretario in un momen- ! 
to cosi difficile. Credo persino i 
che non abbia il cervello com- •: 
pletamente a posto». >*•,,-,.-. -,;, 

Gava si ritira? No, guadagna : 
tempo. La disponibilità al ritiro ' 
può infatti servire ad ammorbi- '• 
dire De Mita (che ancora Ieri ' ' 
ha posto come condizione ' 
dell'accordo !'«azzeramento» ' 
delle candidature). Può prelu- < 
dere ad uno scivolamento di >• 
Gava, dalla segreteria alla pre- • 
sidenza. Può. infine, aprire la 
strada ad un altro doroteo. 

cioè Lega, che dalla sua ha l'e
tà relativamente giovane, l'ori- Ì 
gine settentrionale e un profilo 
politico un po'sbiadito. . 

Infine, il lungo conclave del
la sinistra (senza Martinazzo-

.' li). Che segna una novità: la ; 
disponibilità di Bodrato e di : 

Mattartela ad appoggiare Mar- ; 
tinazzoli, a fame insomma un ; 

.candidato «vero», di tutta la :; 
corrente. A patto però che ci 
sia preliminarmente una di- . 
scussione sulla linea politica ' 
del partito, e un «accantona- • 
mento metodologico» (parola ì 
di Gargani) delle due candida- ' 
ture: che cioè Gava e Martinaz- ; 

zoli facciano finta di non esser 
• più in gara. E De Mita? De Mita ; 

insiste sull'accordo, e sul con
gelamento: «Continuate pure -
dice dopo tre ore di discussio- ' 

" ne imboccando la porta - ma 
io non do per scontate le di-

' missioni di Forlani». Già, se 
Forlani resta, tutto s'aggiusta.; 
Ed è un po' curioso che a chie
dergli di rimanere ci siano Ga
va, candidato alla successione, ; 

e De Mita, che tre anni fa prò- ' 
pno d!i Forlani venne sfrattato 
da piajza del Gesù 


